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DIMOSTRATIONI 

D  ALLEGREZZA 

Fatte  dagrilliifìrifsi  mi 

ABATI  E  COLLEGIO 

DE'  SIGNORI  CONTI,  E  CAVALIERI 
.  GIVRISCONSVLTI> 

Con  Toccafione  dell'  ingreffo  nello 
fleffo  Collegio 

BELL'  EMIJ^ENTISSIMO 

SIGNOR  CARDINALE 

LVIGI  OMODEL 


INMILANO,  1^02^ 


Per  Carlo  Giulèppe  Quinto  Stampatore,  e  Libraro 

in  Piazza  de'  Mercanti . 
CON.  IICEJSÌZA  D£"  SVFERIOR!. 


L  Nobiliffìmo  Collegio  de  Si- 
gnori Conti,  eCaualieri  Gia- 
rifconfuki  è  fìato  fèmpre  mai 
sì  fecondo  di  Porporati ,  che 
anche  rEminentifs.  Sig.Cardi- 
nale  Luigi  Omodei  hà  voluto 
efTere  afcritto  à  queft'  Ordine , 
da  cui  tanti  Cittadini  fono  fla- 
ti folleuati  al  Capello.  Pare,  che,  fe  per  auanti 
era  il  Collegio  feminario  di  Cardinali ,  ora  ne  fia 
Teatro;  venendo accrefciuto da  quel  Collegio, 
che  egU  tanto  hà  pur  accrefciuto.  PromofTe  al- 
treuolce  il  merito  {oggetti  di  quefl' adunanza*» 
adelTo tutta  l'adunanza  è  incerta  maniera  pro- 
rnoira,non  ifcegliendofi  da  tutti  vn  Cardinale» 
ma  anaouerandofene  vno  a  tutti.  Crefceano 
quiui  prima  grand'  huomini  alle  cariche  più  cof- 
picue  della  Patria,ò  di  fuolo  forafìiero;già  però  (i 
riceuono  i  peribnaggi  graduati  nelle  dignità  pili 
alte,  e  maturi  di  menti:  ond  ò  che  facendola 
tutti  gli  altri  Candidati  aufpicij  di flituri  onori , 
aS  E.  non  fi  può  fare ,  che  vn  fol  augurio,  che 
rfgli  altri  tutti  la  virtù  gli  hà  oltrepaiTati .  Hà 
perciò  S.  E  qualche  ragione  particolare  deffjre 
chiamato  Cardinale  del  Collegio  :  alla  promo- 
zione degli  altri  in  nulla  concorreua  il  reflo  óq 
Colieghi ,  lè  non  in  applaudere  a  chi  s'eflraea  dal 
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lor  numero ,  &  afcendeua  ad  ordine  fuperiore  : 
doue  ad  aggregare  S.  E.  tutti  fono  concorfi ,  e  nel 
Collegio  porta  egli  la  fua  dignità ,  volendo  nello 
flelTo  tempo  participare  gli  onori  di  quefta  No- 
biliffima  AfTemblea ,  e  comunicarle  i  fuoi .  Cer- 
to prefagio  è  quefto  di  nuoue  Porpore ,  il  vedere 
che  quali  tutti  quei,  che  diede  la  patria  al  facro 
Collegio  di  Roma ,  fanno  la  lor  folenne  compar- 
fa  nell  aula  del  Collegio  di  Milano . 

Volendo  dunque  gl'IllnfìrilTimi  Signori  del 
Collegio  dare  al  publico  vna  Iblenne  teftirno- 
nianzade  lorofentimenti ,  deliberarono  vn  fon- 
tuofo  apparato  a  loro  fpefe ,  che  accompagnalfe 
la  funzione  dell  entrare  SE.  nel  detto  Collegio. 
Per  la  Pittura ,  e  difpoflzione  degli  ornamenti  fù 
fcelto  il  Sig.  Celare  Fiori,  che  nello  fìelTo  teatro 
hàdato  più  volte  faggio  della  fua  Maeftria .  Per 
dare  qualche  idea  a  tutto  l'apparato  ,  ed  vnità 
alle  compofizionifu  propofto ,  ed  approuato  vn 
penderò  eflratto  dalla  Storia  Romana  affai  no- 
to ,  ma  che  parca  non  difconuenilTe  all'  intento . 
Qiieilo  fu  di  prendere  il  titolo  di  tutta  la  cofa 
<y.<.*r«:fcmx dalle  publiche  adunanze  de'  Romani ,  ch'cllì 
,1^?*"**  chiamauano  Comitia.  E  perchequefti  Comizj, 
hb'T  (ps^  rendere  Italiana  quefìa  voce)  erano  di  tre 
Ibrti ,  per  tre  diuifioni ,  che  furono  fatte  del  Po- 
ij.'*'*'^  polo,  detti  i  primi  dalle  Curie,  i  fecondi  dallo 

.    ~      "  Centu- 


Centurie,  i  terzi  dalle  Tribù,  ftimaronfi  apro- jf*  J 
pofito  i  Comizj  Curiati ,  come  che  più  antichi ,  j- 
ed  iftituiti  infln  da  Romolo  :  maffiroamenteche 
in  decorlb  di  tempo  non  fi  ceiebrauano  quefti 
quafi  per  altro ,  che  per  riceuere  i  perfonaggi  ne' 
Collegj,  com'effi  diceano,  deTontefici,degli  Au- 
guri, &.C.  Inoltre  in  firn  ili  occasioni  non  dauano 
il  voto  nò  pur  tutte  le  Curie  della  Città ,  aia, ^'^Z'^'^' 
alcune  più  fceke  :  Ed  vkimamente  il  luogo,  dous 
fi  faceano,  era  chiamato  propriamente  Comi- 
zio,© Curia;  ed  era  que'famofi  Roftri,  ne' quali 
fi  peroraua  al  Popolo,  luogo  appunto,  ch'era_, 
prefTo  il  foro,  com'è  il  noftro  Collegio,  e  che, 
come  quefto,  hauea  d'intorno  le  imagini  degli 
huomini  più  illuftri. 

Ideoffi  adunque  quafi  vnaRepublica  formata 
da  tutti  i  perlonaggi  famofi  in  ogni  grado,  che 
dal  Collegio  fono  vfciti,  e  fi  fingea,  che  queili 
celebraffero  nell'Aula  d'effo  Collegio  i  Comizj 
per  annouerare  ali  Ordine  loro  1  Eminentiffimo 
Luigi  Omodei  :  e  perche  i  detti  huomini  illu- 
ftri  fono  in  grandiffima  copia,  erano  diuifi  come 
in  più  Curie ,  ciafcuna  numerofadi  gloriofi  {og- 
getti ,  vna  Curia  di  Cardinali ,  vna  di  Vefcou i , 
6c  Arciuefcou i ,  altre  di  Prefidenti ,  di  Senatori , 
&c.  Effendo  poi  che  quefii  Comizj  Curiati,  (che  ah 
anche  chiamauanfi  Calati ,  dalla  parola  Catari,  f''^^' 
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che  fignifìca  Precari)  quando  fi  congregauano 
per  ammettere  in  que'Collegj  i  pretenlòri,  folca- 
no intimarfive  gouernarfida  queUche  chiama- 
uano  i  Romani,  Pontefice  Maffimo ,  fi  finfe ,  che 
il  Pontefice  Pio  IV. ,  fiato  già  anch'egli  del  Colle- 
gio, prefèdefiea*  noftriComizj,  il  che  meglio  con 
altri  rifcontri  alla  Storia  fi  toccherà  più  abaflb . 

Or  per  cominciare  dall'Apparato  efieriore . 
Sala  gran  porta,  che  dalla  Piazza  mette  nella 
firada  del  Duomo ,  eraui  vn  gran  Cartello  ador- 
nato da  fefi:oni,  con  vna  Ifcrizione,  checonte- 
nea  l'accrefcimento  ,che  facea  Sua  Em.  ad  vH-» 
Collegio  ,  che  conta  tanti  Cardinali;  argomen- 
tandofi  il  pregio  dello  fi:efib  Nobiliflìmo  Colle- 
gio ,  dal  vedere , che  quafi  tutti  i  Porporati  della 
Nazione  ò  fono  vfciti  da  quello,  ò  pur  hanno 
bramato  lentrarui  :  era  l'ifcrizione  di  fimilo 
tenore . 

PATRICIFM  IVRISPKFDENTFM  COLLEGIFM 

SENATVS  PATRVM  PFRPFRATORFM 
Ab  eo  totiens  auétus  ,  hoc  die  auge  ti 
Quotquot  huc  'vfque  accepos  debet , 
Vno  m  ALOISIO  HOMODEO  reddit  . 
Purl^uram'NoJìratium  qmfquis  obtinety 
Aut  ex  hoc  ordine  ptitur^ 
Aut  hunc  Ordinem  ptit , 

Si  vedeano  pofcia  i  due  Portici  adornati  di 

fu  per- 
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fuperh  i  damafchi  e  veli  :  fotto  gli  archi  pendeano 
Armi  della  famiglia  Omodea  allumate  d'oro, e 
fotto  i  due  di  mezzo  due  Ifcrizioni, anch'effe 
allumate  d'oro  :  quella  ch'era  a  man  finiftra  lì 
regiftrerà  al  fine»  come  che  conchiudea  tutto 
l'apparato  ;  1  altra  dalla  parte  deflra ,  era  alla  for- 
ma degli  editti  concuificonuocaua  già  il  Sena- 
to, come  fi  può  vedere  nelBriflbnio,  6c  inLip-^^^ 
fio  .  Intimaua  quefta  a  chi  potea  entrare  ne 
Comizj  il  ritrouaruifi  quel  giorno  verfo  mezza 
mattina  ad  afcriuere  al  lor  ordine  vn  gran  perfo- 
naggio .  S'imitò  l'a  ntico  cofìume  di  fcriuere  ViC- 
crizioni  con  tutte  le  righe  feguite,  e  col  fuo  pun- 
to dopo  ogni  parola ,  come  fi  può  vedere  preflb 
il  Grutero .  Vfaronfi  di  più  alcune  parole  Ol^ 
che,  quali  tutte  fi  ponno  trouare  preflb  i  Poeti 
latini  più  antichi ,  cioè  Ennio ,  Neuio ,  Cecilio , 
&c.  e  tra  nioderni  prefib  il  Tefauro,  Stefonio, 
Balde^iella  fua  Poefia  Ofca,  e  prefTo  chi  raccolfe 
tutte  le  colè  grammaticali  col  titolo  Amhores  lin- 
gua latina  .  Si  porranno  però  in  margine  alcune 
voci  meno  fàpute,  altre  non  fi  fpiegheranno,  per 
non  far  torto  a  chi  può  hauer  letti  i  primi  fogli 
di  Plauto.  Ponendo  dunque  la  data  dei  giorno 
otto  Marzo,  in  cui  fi  facea  la  funzione,,  dicea 
qucfio  Editto  cosi. 


Vili. 


Vm.  ID.MAR.  * 

OyOÙ.  FORCTVM.  HORCTVM.  SI  ET.  GOMITI  Ai 
CALÀùìTFR.  Oyt.  PATRES.  QVl ,  CONSCRIPTf. 
>  Panama  QFEIS.  IN.  COMITIOM.  VENIENDl.  IVS.  EST.  MANI. 

3  Vocatnr  HVIF^.  DIEI.  MEDIO.  FRE  QJE  NTES.  ADSf^NTO.- 

4  Pnnapa  EXGREG/lSSIMfS,  SACRORFM.  SFFFETfS.  COLLEGIO M . 

r  O  S  T  R  O  M.    M  A  X  F  M  F  M.  PETIT, 

Sotto  il  Portico  eraui  altra  Ifcrizione,  cheal- 
ludeua  ali  vfanza  de  Candidati  in  Roma ,  che  fi 
i'^^t poneano  in  luogo  rileiiato  per  fard  vedere, 
quando  il  popolo  s'adunaua  per  gli  Squittinì. 
Era  in  quefta  maniera . 

Comttium  Suheumihus 
Edito  e  loco  Candidatus 
Sfeéìandum  oUm  fe  dahat» 
!  Ve  fin  Or  di  ni  s  Candidatus 

Vaticano  e  colle 
TVRPVRATVS  EMWET. 
Tra  gl'Intercolonni  del  Portico  fi  polero  alcù- 
ne  gran  medaglie  parimente  d  oro ,  allumate  ed 
entro  dipinti  molti  Emblemi,  che  tutti  furono 
tolti  dal  Gentilitio  Leone  di  S.  E.  Faceanoquefli 
con  muta  eloquenza  lepartir  dique'iufFragatOi- 
ri ,  ch'entrando  le  Curie  nell  aflemblea  diceano  i 
meriti  del  Petitore . 
A    Vno  diquefti  Emblemi  fù  prefo  da  ciò  che^ 
?f.44:  '  fcriuono  Arinotele ,  e  Plinio ,  cioè  che  il  i-eone , 

fiin.L%    "  -    U 

'  VHS* 


9 

che  hà  le  chiome  lunghe ,  è  più  forte  di  quella , 
che  le  hà  corte ,  &:  increfpate ,  e  che  allora  moftra 
fua  generofità  quando  le  fono  crefciute  fui  capo 
le  giubbe  :  quefte ,  come  oiTeruò  Solino  ed  altri , 
efTendo  diftintiuo  del  Mafchio ,  gli  fuggerifcono 
crefciute fpiri ti  degni  d'vn  Principe  delle  fiere. 
Si dipinfe adunque quefto  animale,  che  facea^ 
pompa  della  fua  capigliera  colmotto 

Tar  capti  "Dccus . 

Si  volle  fpiegare,  che  il  Capello  Cardinalizio  era 
eguale  alla  gran  mente  di  S.E.  non  meno  di  quel- 
lo conuenga  ad  vn  Leone  quell'ornamento  del 
capo.  ^ 

Altro  fimbolo  era  prefb  da  ciò ,  che  con  molti 
altri  ferine  Ifidoro .  I  Leoncini ,  al  di  lui  dir<ì^ ,  /f'^ff, 
nafcono fenza moto  o  addormentati,  o  morti,"' 
ma  in  capo  a  tre  giorni  acquiftano  incerta  ma- 
niera la  vita ,  merce  d  el  ruggire,  che  fopra  vi  fa  il 
Padre  loro .  -Si  rapprefentaua  quefta  litoria ,  ed 
hauea  Ufcrizione  colta  da  Virgilio . 

Injftrat  animum,  Em  6 

S'efprimeua  con  ciò  effere  trasfufo  nell'animo 
del  Sig.  Cardinale  ,  quello  de'  NobilifTimi  fuoi 
Antenati . 

4 

Altra  Medaglia  mofìraua  vna  proprietà  del 
Leone  riferita  dal  Gefnero ,  che  cita  più  autori,  J/;*;^^, 
ed  6, che  le  in  teiupo  di  Tempefta  dorma  v^-^'^^l  ' 

B  Leone, 


IO 

Leone , la  naue  pericola  ;  fe  quefti  veglia,  la  nauc 
èficura.  Si  dipinie  vna  Naue  in  tempera  con 
fopra  vn  Leone,  che  dalla  politura  daua  fègni 
d  effere  deflo  :  le  parole  erano  di  Catullo 

Vigtlat  Cu  fi  odi  a  . 

Si  pretefe  alludere  alla  Naue  di  Pietro ,  fu  cui  ha- 
uendo  officio  tutti  i  Porporati ,  anche  il  Leone 
Omodeo  col  fuo  vegliare  le  infiuifce  il  felico 
^Mji.  covfo, 

7.\ò,  ' OfTerua  Ariftotele,  che  il  Leone  non  può  chi- 
nare il  capo,  in  maniera  che  ftando  in  piedi  arri- 
ui  con  quello  al  fuolo.  Lo  flcffo  Filofofo,  e  Pli- 
nio, e4  altri  naturali,  n'adducono  per  ragione 
non  hauereeffonel  collo  alcun  neruo ,  che  glielo 
pieghi.  S'effigiò  perciò  grane  per  laMaeftà  col 
capo  {òUeuato ,  e  vi  fi  foprafcriìse . 

FleBi  Nefcìus , 

S  efprefse  la  folleuatezza  dell  animo  di  S.E.,  che 
non  la  come  il  Leone  piegarfi  in  terra  a  cofe  baffe. 
Il  quinto  Scudo  rapprefentaua  vn  Leone  fu 
tìercFw,  ^^cuni  dirupi  con  quel  di  Seneca . 

TenditinAJìra, 

La  Storia  s  apprelè  da  ciò  che  comunemente 
fi  fcriue  ,  efTere  quelli  animali  habitatori  de' 
Monti  :  anzi  l'Europa  non  ne  partorifce  fe  non 
prelfoil  fuo  celebre  monte  Olimpo,  riufcendo 
quefli  più  generoiì ,  che  quei  d'altri  paefi ,  come 
.  rife- 
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rifmfce  Arinotele,  ePlinio;  e  narra Pau{ània,;;t^"t8: 
chedifcefi  dal  detto  monte  aflalirono  iCameli';^^J^^  g^ 
del  famofo  Serfe ,  e  tutti  gli  diffiparono .  Or  già  c.^  ^6-  '^^ 
che  l'Olimpo  hà  meritato  anche  in  terra  di  dar 
il  nome  al  Cielo ,  fi  pensò  che  la  Religione ,  e  la 
dignità  Ecclefiaftica  fui  colle  Vaticano  acco- 
fìafl'e  il  Leone  Omodeo  al  Cielo ,  non  meno  che 
gli  accorti  l'Olimpo  i  Leoni  d'Europa . 

Per  Spiegare  l  intrepidezza  ,  dote  propria.» 
d'vn  Ecclefiaftico ,  fi  dipinfè  la  notiffima  vfanza 
del  Leone,  che,  quando  fi  vede  circondato  da* 
Cacciatori ,  china  gli  occhi ,  e  coraggiofàmente 
cieco  s'auuanza  per  fàrfi  ftrada ,  anche  per  mez- 
zo le  lance.  Era  il  penfiero  {piegato  dal  motto 
in  tal  maniera. 

Alori  certus . 

Seguitauavn  Leone,  che  fuggia  minacciato 
da vn fanciullo:  così  racconta  Solino,  eGefhe-^*'-''^^ 
ro,  che  quefto  animale  fimbolo  della  fortezZvi^  m»* 
non  sà  combattere  con  chi  non  hà  forze  da  refi-  Thn,  loci 
fiere,  e  Plinio  lo  con  ferma  aggiungendo,  che,  le"'' 
per  forte  s'abbatte  in  huomo  e  donna,  lafciata 
quefta,  fi  volta  contro  quello ,  Efprimeua  perciò 
il  motto,che quella  non  era  fugaditimore,madi 
coraggio ,  per  efier  il  nemico  troppo  debole ,  cosi 

iV<7»  iiquo  Adarte . 

Con  ciòfipretefe  fimboleggiare  la  magnanimi- 

B   z  tà, 


tà,  virtù  d'akasfera,  che  fdegna tutto  ciò,  che 
non  ha  dell  arduo,  e  del  grande. 
Altro  Emblema  hauea  per  motto 
Non  m/i  ViBor, 
Vedeafi  fottovn  Leone,  che  fipafceua  dvnaJ 
fiera  vinta.  Dice  Omero ,  che  il  Leone  non  toc- 
F/«».Vca  alcun cadauero.  Eliano ,  Plinio ,  6c  Auicen- 
na  dicono ,  che  vn  giorno  si  l'altro  nò  mangia ,  e 
beue ,  e  che  il  fuo  cibo  è  folo  di  ciò  che  fi  guada- 
gna alla  caccia  ;  E  quefì:o  era  il  corpo  del  fimbo- 
lo ,  e  volea  fpiegare ,  che ,  come  il  Leone  non^ 
viue  (è  non  di  fijc  vittorie  ;  così  S.  E.  fdegna  ogni 
onore ,  che  non  fia  partorito  dal  merito ,  e  dalla 
fatica . 

Cffni  he.  '^^^^^^  Magno  riferito  dal  Gefnero  diedo 
m  l'altro  fimbolo ,  doue  dice  non  vendicarfi  il  Leo- 
ne, fe  non  a  mifiira  dell'offefa,  e  racconta  vn  cafo 
prefoda  Auicenna  d'vn  Caualiero ,  che  fallati 
molti  colpi  contro  d'vn  Leone ,  ed  alla  fine  feri- 
tolo pur  leggermente,  fu  da  quello  con  morfo 
eguale  alla  riceuuta  ferita  offefo,  elafciato.  Si 
rappreièntò  adunque  la  fiera  con  faccia  niente 
fdegnatapiùdelfolito ,  con  molte  (aette  cadute- 
gli vicino,  ed  vna  che  appena  in  pafTando  il 
toccaua  :  il  motto  fu  tolto  da  quel  celebre  Di- 
fìico  fu  la  porta  d'vn  Palazzo  di  Roma  ;  e  dicea 
così 


Nohilts  tfa 

S'allufe  al  grado  di  Giurifconfulto  del  Collegio , 
eh  e  di  Giudice ,  a  cui  pare  pofla  feruire  per  Ge- 
roglifico della  Giuftizia  Vindicatiua  ilcofìume 
del  predetto  animale . 

Han  voluto  alcuni ,  come  nota  il  più  volto  ^^^^ 
citato  Gefnero,  che  il  Leone  non  dorma  mai.w. 
Ed  in  fatti  Agamemnone  dipinlè  tu  lo  feudo 
fuo  la  paura,  che  fempre  veglia  ,  con  capo  di 
Leone .  Gli  Egizi  j  lo  compararono  per  tal  cofa  c^,,„,/.t. 
alla  vigilanza  del  Sole .  Altro  Autore  dice ,  che 
per  mofìrarfi  fempre  defìo ,  anche  dormendo , 
gira  la  gran  coda  :  altri  dilTero ,  che  dormendo 
non  chiude  mai  gli  occhi ,  che  pur  taluolta  chiu- 
<le  in  veglia,ma  forfè  non  li  chiude  mai,come  che 
la  natura  non  gli  diede  ciglio  eguale  per  coprir 
tutto  l'occhio  :  comunque  fia ,  fi  dipinfe  il  Leone 
in  politura  di  dorm  ire  con  gli  occhi  aperti .  E  la 
lòprafcritta  erad'Ouidio 

Parte  tamen 'vigilat  *  Oa.Mti, 

Il  fignifìcato  fu ,  che  la  Prudenza ,  che  cònuiene'^'^' 
a.d  ogni  Principe,ema(rimaraente  Ecclefiaftico, 
hà  per  compagna  la  Vigilanza . 

L'vltimo  Emblema  volle  rapprelèntare  vn.^ 
penfiero  morale,  ed  è ,  che  i  Grandi  fono  fempre 
efpofti  alla  vifìa ,  e  cenfura  di  tutti ,  ma  che  con 
la  loro  virtù,  più  che  con  l'autorità  fi  rendono 

ficuri. 
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ficuri .  EfprefTe  il  penfiero  il  dormire  pur  del 
Leone ,  che  al  dir  d'Eliano ,  non  e  mai  tra  bofchi, 
òfpelonche,  ma  all'aperta  campagna,  nonvo»* 
lendo  eflb  altra  difefa  che  fé  ftefTo ,  il  motto  fu  la 
pittura  fignifìcaua  lo  ftelTo 

Se^mus. 

Tutti  quefti  Emblemi  erano  nell' apparato  di 
fuori ,  ed  almeno  in  Pittura ,  fe  non  in  parole  fa- 
ceano  l'vfficio degli  antichi  promotori,  come  li 
difiè . 

L'Aula  poi  magnificamente  addobbata  nel 
volto ,  ed  in  ogni  parte  rapprefentaua  il  Comi- 
zio: nell'alto  furono  difpofìi d'intorno  igran_j 
ritratti  di  tutti  i  Cardinali  del  Collegio ,  quali 
erano  tramezzati  da  quadri  più  piccioli  de  Se- 
natori ftati  dello  ftelTo  Collegio:  ma  per  grande 
che  fia  la  Sala  fono  in  tanto  numero  gli  Eroi 
quindi  vfciti ,  che  non  baila  effa  a  riceuerli  tutti , 
ondeleimagini  di  quei,  chequiui  non  capiua- 
no,  furono  diftribuite  in  altre  danze.  Sotto  i 
quadri  detti  correa  vn  architettura ,  e  ne  fuoi 
nicchi  fimolacri  di  virtù  ,  ed  altri  Perfonaggi 
ideali  con  fopra  le  fuelfcrizioni .  In  capo  della 
Sala  pendeua  il  ritratto  del  glorioiò  Pontefico 
Pio  Qljarto  j  a  mano  finiftra  il  ritratto  d'vn  Car- 
dinale de  più  antichi  del  Collegio,  ed  alla  deftra 
quello  dell'  Eminenuffimo  Omodeo ,  il  quale  fu 


porto  in  qlierto  luogo,  perche,comeoUeruò  Alef- 
iàndro  ab  Alexandre ,  i Candidati  fi  poneuano^^;;^  ^f- 
prelTo  la  fedia  di  chi  prelèdeua  a'  Comizj  per  ri- 
ceuere  i  voti .  Sopra  il  quadro  del  Papa  era  vna 
Ifcrizione  in  vna  come  lapida  chiufa  entro  al- 
cuni ornamenti  d'architettura,  che  lòftenea  vna 
grand  arma  del  Collegio  tutta  lumeggiata  d'oro*, 
cioè  quella  del  detto  Pontefice  Pio  Quarto  di 
cafa  Medici,  e  già  collega.  Era  quell'arma  ac- 
compagnata dalle  imagini  del  Teucre ,  e  d' Vra- 
nia  Mufa ,  e  d'altre  bizzarrie  pittorefche  ,  lo 
quali  cofe  tutte  òalludeuano  all'Eminentiffimo 
Omodei ,  ó  al  Collegio ,  ó  alla  inuenzione  dell' 
apparato .  Spiccauano  particolarmente  duo 
feudi  pur  lumeggiati  d bro,che  haueano  anch'effi 
due  Geroglifici  prefi  dal  Leone  fenza  motto  al- 
cuno; il  primo  di  quefti  fu  appunto  quello,  che „,.  , 
'AugulTo ,  al  dir  di  Plinio ,  lece  porre  nel  Comi- 
zio,  ó  Curia,  cioè  la  feluaNemeain  forma  di 
donna  a  cauallo  d'vn  Leone  :  è  facile  intendere , 
come  la  memoria  de  trionfi  d'Alcide  domatores^.c  jj,; 
de'moftri  conuenifle  al  luogo,  nel  quale  fu  col- 
locata da  quell  Imperadore,  e  come  conuenga  ad 
vn  Collegio  di  Giudici  Nobili^  L'altro  Gero- 
glifico rapprelentaua  il  Leone  del  Zodiaco ,  non 
per  alludere  alle  fauole  d'Ercole ,  ma  agli  Egizij,^^^  ^^^^ 
che ,  tefìimonia  Macrobio,  confècrarono  il  Leo- 
^  ne 
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'  ne  al  Sole  pili  caldo  dell'anrio,per  efTere  (Juefl'ani- 
male  della  natura  del  Sole ,  e  perciò  il  dipingeua- 
no  fu  le  porte  de  luoghi ,  doue  fi  congregaua  il 
RoT'  popolo  a  trattare  inegozj.  Ondequeftofimbo- 
loben  conueniua  all'Aula  del  Collegio,  doue  fi 
rapprefèntauano  le  antiche  afiemblee  ;  nello 
quali  voleano  vedere  l'effigie  del  Leone . 

L'Iscrizione  adunque ,  che  fiaua  fopra  il  qua- 
dro del  Pontefice ,  era  concepita  come  in  di  lui 
bocca,e  prefedendo  in  quefti  Gomizj.chiedeuaa 
tutte  le  Curie ,  ò  clalFi  de  gli  huomini  infigni  del 
Collegio ,  che  riceuelTero  nell'  ordine  loro  l'Emi- 
nentiffimo  Luigi  ;  e  perche  chi  chiamaua  que' 
Collegj  antichi  douca  efiere  prima  Inaugurato, 
com'cilì  diceano,  cioè  che  fattigli  fopra  da  Sa- 
cerdoti gli  Aufpicj ,  e  riufciti  quefii  fauoreuoli , 
fofie  fiato  da'  raedefimi  Sacerdoti  confacrato; 
perquefio  llfcrizione  affermandolo  inaugurato 
con  la  dignità  Cardinalizia  dicea  cosi . 

Qui  Purfura ,  Qui  I nfulis  > 
Vrhium  FrafeBura  ,  Regp  Legatiomhusl 
SenatUy  Magijìratihusy 
Qui  Faciis  ,  Scripts  CI  Ari  t 
€oUegìjy  Sapenti  A  >  Patria  Patres 
JÌLOTSIFM  nOMO'DEVM 
Sacro  in  o^ro  iam  Eminente^ 
in  Vejtrum  Ordimm 

YeUri 
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V eteri  Comittorum  More 
Legiy  Referri y  coopari 
Velitis  li^heatis  » 

Or  perche  non  era  lecito  a'  Candidati  di 
que' Collegi  il  parlare,  ma  altri  doueano  tefti- 
fìcar  i  loro  meriti ,  fi  fece ,  che  le  Virtù ,  ed  altri 
perfonaggi  ideali  efponefTero  a  tutti  i  Padri  le 
prerogatiuedi  chi  dinciandaiia  leffere  aggregato 
al  numero  loro. 

Comincio  adunque  la  Nobiltà,  diuifa  di  que- 
fìo  Nobiliffimo  Collegio ,  in  tal  tenore . 

AuitA  Domus  fflendorem ,  ^  ops , 

Togas,  Scripay  \ 
Dectiriatus ,  Qtufiuras ,  Senattds  : 
Patrtiii  Parentis,  ac  Fratris 
Purpuras,  Stemmata ,  PrAfecìuras, 

Pacis ,  helltque  ornamenta  » 
Virtutum  ,  ^  dignitatis  incremento  y 
Amflijfima  licet^  auxit,    i-j  f^}') 

Le  Glorie  del  Zio,  del  Padre,  e  del  Fratello  di 
S.  E.  fono  note  a  tutti  :  i  pregi  antichi  della  Cafa 
Omodea  fi ponno leggere  predo  il  Crefcenzi,non  '^'f'^*'"\ 
che  altri  Autori,  oltre  che  il  nome  de'Leggifìi 
famofi  di  quefta  cafà  lono  conofciuti  da  chi  at- 
tende alle  lettere . 

In  faccia  alla  Nobiltà  era  la  dottrina ,  altra^ 
dote  per  chi  domanda  il  Collegio .  Quefta,oltre  le 

C  pruoue 
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pruoue  di  molte  fcienzè  poffedutc  da  S.E.,addu- 
ceua  per  argomento  del  di  lui  fapere  il  chiedere , 
ch'egli  faceua  d'efTere  ammefTo  in  vna  adunanza 
di  Sapienti . 

Quanta  e  fi  Homodei  "DoBrina  ! 
Pofiulat  inter  doStos  recip  • 
Rhetoricest  Mathefeos  ,  Philojofhia 
Strenuus  Athleta^ 
Jurif^rudenttA  Ornamenta 
Semel  accipet  meritus  diuy 
Purfurato  decus  fapentes^ 
Sapentibus  addet  Pur^uratus . 

L'altre  Ilcrizioni  fi  porranno  con  l'ordine,' 
cheftauano  dirimpetto l'vna  all'altra.  Seguiua 
dunque  la  modeftia,  virtù ,  che  benché  non  hab- 
^f;,bia  da  fuperare  gran  difficoltà,  fecondo  S.  To- 
maio ,  non  manca  di  comparire ,  maffimamente 
quando  corregge  il  fafto ,  che  è  parte  dell'oggetto 
ch'ella  riguarda:  fauellaua  queftacosì. 
Raram  didicit  artem  Aloyfms\ 
Modefie  loquii  lacere  modefiius» 
Habet  modefiia  fruffum  » 
AJfentatores  minime  habet* 
Laudanda  facit\  laudem  fugit  * 
tion  fafiu^i  moderatione  Eminet\ 
Eminere  tamen  fart^m  futat, 
ì^ifì  Ce  in  ^eftrum  Ordine m  redigati 

-       ~  Rie 
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Rifpondeua  alla  Modeflia  l'Innocenza,  ò  In- 
tegrità .  Non  fi  prefe  in  quefto  luogo  Innocenza 
come  la  prende  Tullio ,  cioè  quella  virtù ,  che  ci 
vieta  il  nuocere  ad  altri,  mas'intefequel  luftro^" 
d'animo ,  che  non  permette  l'efTere  appannato 
da  colpa  veruna ,  e  l'Elogio  lodaua  l'accoppia- 
mento di  quefta  con  la  Sapienza,  inqueflaj 
maniera. 

.Qmd  Innocentia  Safientius  ? 
jl  reBo  nunquam  aberrai  • 
Intelle£ium  fapentia^  • 
Voluntatem  erudii  Innocentia» 

Verum  illa  in  Bono , 
BonumhAC  in  njero  confequitur  » 
Sapenti/6  Foederatam  I nnocentiam 
Sapentijfmo  Ordini  exhibet  Homodeus  » 

-  La  Fortezza  pretefe  di  potere  anch'  ella  lo- 
dare vn  letterato  ed  Ecclefiaftico  j  e  così  fi  prefe 
adire. 

Quid  literatum  »  Quid  facrum  Virum 
Bellatrix  Qommendet  njirtus'i 
Militaris  tarnen  eji  Religio , 
Inter  arma,  ^  cades  adoleuit l 
Generofaeft  Sapentia-, 
Animum  non  ahijcit  y  qummentem  erigit. 
Alojsij  peóìus  introfpice , 
JFortem  dices* 

C   X  La. 
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La  fortezza  è  tutta  dote  dell'  animò  :  an- 
ArijiEih.^^^  i  nocchieri  ridono  tra  le  tempefte,  e  pure 
^c.^.'  non  fon  forti  ,  come  infègna  il  Filofofp  :  noo-» 
wlr'^lj.treman  molti  lòldàti  gregarj ,  e  pu^e  fecondo 
lo  fteflb  non  fono  forti ,  perche  agli  vni,  ed 
agli  altri  la  fperienza  d' hauere'  iiiperati  pe- 
ricoli dà  fidanza,  che  non  faranno  abbattuti 
da'  prefènti .  Or  ,  benché  fembri  paiTione  de 
letterati  il  timore,  la  fortezza,  {'e  hà  ad  eflero 
virtù,  non  è  fenza  il  fuo  timore ,  e  la  fapien- 
za  non  può  rendere  vile  il  cuore  ,  alzando 
la  mente,  onde  quello  prende  i  fuoi  moti.  La 
Religione  poi  crefciuta  tra  le  battaglie  non  può 
fa/.'/.'^'  non  efTere guerriera  :  eie,  al  parere  del  Filofofo , 
benché  la  colera  ,  l'intereffe  ,  l'amore,  l'igno- 
minia renda  difprezzatori  de'  pericoli ,  non-» 
rende  però  forti ,  perche  il  forte  s'efpone  al  peri- 
glio in  gratia  dell  onefto  ;  la  religione  ,  ch^ 
deue  refìftere  ad  ogni  incontro ,  porta  alla  for- 
tezza il  più  bell  onefto ,  che  quefta  poffa  bra- 
mare. 

Dall'altra  parte  la  Giuftizia  pretefe  di  dire,che 
S.E.faceua  vnatal  forte  di  refìituzione  al  Col- 
legio, e  che  celebraua  vn  contratto  riceuendo 
quell'onore  che  porta  a  tutti  il  Collegio  ,  o 
comunicando  a  queflo  lon'ore  della  fua  Por- 
pora. 

'  .    li        "  Si 
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Si  quid  njnquam  dehuìt  A  lo) pus  > 

Se  buie  Collegio  dehuit. 
Ciuihus  ^  Sapentihus ,  T^ogatis 
Ciuem-i  Sa-pìentem  ,  Fur^uratum. 
Se  Je  iam  reddtt . 
ì^ouum  reddendi  genus:  reddit  ptendo. 
Ita  debuit.reddere 
Qui  daturus  erat  accipendo. 

La  Prudenza ,  che  come  nata  dalla  fperien- 
za ,  è  creduta  folo  virtù  dell'  età  canuta ,  non  hà^^ì^g^^^*- 
afpettato  tanto  tempo  ad  ornare  la  mente  di  '  *  ' 
S.  E,  perciò  fàquefla  vn  ben  fondato  augurio, 
perche,  (è  negli  anni  frefchi  è  sì  piena  la  Pru- 
denza, a  che  imprefenon  defiina  ella  gli  anni 
più  graui  ?  Diicorreua  dunque  in  fimile  ma- 
niera. 

/  uniorum  iam  Virtù  s  e  fi  Prudentia . 
Viden  fotefi  fero  data  Alojjio  9 
"n..  .  J^^ta  luueni  Purpura. 

Lento  T'emporis  fujfragio  non  indìguit 
Alaximis  rebus  matura  mentis  A cies . 
Quid  Canji  Prudenti  a  licet  ominari , 
Vbi  fenio  fw^par  luuentus 
Su^remA  hominum  dignitati  Proxima  accedi t  ? 

La  Temiperanza  fece  le  fue  parti  col  feguente 
Elogio. 

Facit 
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Facft  fihi  modumin  omnibus  Aloyfius\ 
Cum  nil  in  fonon  fu^ra  modum\ 
Cum  XotFojftdeatt  non-^ojftdetur , 
Inibii  iffi  libet ,  quod  non  liceat . 

Oblata  eji  Purfura  j  nondum  ex^etita  l 
Collegi  honorem  fetijt  auBurus  : 
Sola  Jibi  in  vir tute  non  temferat» 

cic  / 1  de    ^^^^^^^^^     Vktk ,  quella ,  che  Tullio  chia- 
iv«.5,/.mò  Giuflizia  verfo  Dio  ,  ed  in  quefta  forma-i 
parlò. 

Pium  Dignitas 
Non  f eciti  inuenit, 
Sacris  nondum  initiatus 
lam  facer  animus  erat , 

Patrui  Pietatem 
In  Aloyjto  Suferjìitem 
Homode&F amili  A  grata 
Religio  Coronauit* 

Volle  la  preferite  Ifcrizione  far  quefto  offe- 
quio  alla  memoria  dell'  altro  Luigi  Omodei , 
anch'  egli  Cardinale ,  il  cui  nome  gloriofo  non»* 
taceranno  giamai  gV  impieghi  hauuti  dalla.» 
Chiefa ,  i  Tempj ,  ed  i  Monifteri  eretti  si  nella 
Patria  ,  come  mori ,  le  copiolè  limofine  , 
leggi  della  fina  amicizia  confèruata  fino  alla 
morte ,  vn  animo  grande  fuperiore  ad  ogni 

ambi- 
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ambitione  ed  intef effe .  Quelle  virtù  egregia- 
mente copiate  dal  Nipote  diedero  rargomento 
ialla  fopradettalfcrizione. 

Stana  incontro  a  quefta  la  manfuetiidine^, 
che  ammirò  particolarmente  la  piaceuolezza 
del  Genio,  e  l'accoppiamento  d'altezza  di  di- 
gnità, con  vn  tratto  tutto  cortefe,  cheriièrua 
contro  il  vitio  tuttala  colera ,  moderar  la  quale 
è  imprela  della  manfuetudine . 

Viuidain  Indole M.oder atto ^ 
In  Am-^la  Fortuna  Facilitas  i 
Grauitasin  luuentute  Placida  ^ 
Innocens  Vitiorum  Ira^ 
Blanda  Virtutum  Seueritas 
Romanum  Religionis  Senatum 
Alojfio  aferuit^ 
jlidediolanenjìs  Sapenti  a  aditum  Tetti . 

La  Magnanimità  ,  che  ,  fecondo  il  Filofofo  , 
rimira  i  grandi  onori,  pensò  che  foffefuo  prò- 
prio  il  parlare  d'vnperfonaggio  a  cui  nonrefta, 
che  vn  gradino  per  afcendere  alla  fuprema^ 
dignità  fra  gli  huomini  ,  cosi  dunque  di- 
ceua. 

Famìliares  tìomodeis  dignitates 
Non  fufpxiti  amflifaamt  l 
Aliena  non  iaBat  fui  diuesl 


JEtatem  honoribus  frauertir 
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Seni  v'tx debita  luuemstenet: 
Vt  fummumatthìgat  gradus  fupreftì 
At  fihi  non  fatis  Magnammus . 
Vejlros  amhit  Honores 

Conchiudeua  in  fine  la  Coftanza,  la  quale 
D.TCt.i.  s'intelè  qui ,  come  comunemente  la  intende 
il  volgo  per  fortezza:  ma  fi  prefecon  S. Tomaio 
per  quella  virtù ,  che  ci  fa  durare  nel  bene  contra 
le  difficoltà  efteriorijla  qual  virtù,  fe  ben  in  parte 
conuiene  con  la  perfeueranza  ,  fi  difii nguo^ 
però  in  quanto  la  perfeueranza  ha  per  oggetto 
iblamente  il  vincere  la  difficoltà  che  prouie- 
ne  dal  durare  dell'atto.  E  benché  fia  pregio  di 
ciafcuna  virtù  la  dureuolezza  ,  non  fa  però , 
che  non  vi  fia  vna  virtù  generale  ,  che  faciliti 
'  il  continuare  in  tutte  :  parlò  perciò  in  quelli 
lènfi. 

Quuumque  Virtus  dìxìt  de  Alojjio 
l^e  eius  Conjìantia  dixtt 
Vir'tutes  fant  Conjìantia , 
Conjìantiam  Virtutes . 
Ofes,Mtasy  Aula 
tr* fia  ad  Vitium  incitamenta 
Alofjìo  argumenta  Virtutum» 
Nunquam  dejìexit  à  Stadio , 
.Qui  tam  cito  attigit  metam . 

Spiegati  i  meriti  di  S.Em.  doueafi  efporre  il 

fenti- 


fentimento  di  tutte  le  curie ,  che  dompóneuano 
i  Comizj;  queftofifececon  vna  lfcrizione  fatta 
à  forma  degli  antichi  decreti ,  efTendofl  imitate 
le  parole ,  non  che  le  frafi ,  come  può  vederfl  da 
•chiunque  n'haurà  talento  prefTo  ilGrutero  ,edc7w/j. 
ilBriffonio.Quefìo  decreto  fu  efpofto  al  di  fuori 
fotto  l'arco  della  parte  finiflra  del  Portico,  o 
dicea  cosi .  'i  ìììjììj  ! 

COMITIIS  .  C04C7IS.  QFOD.  ALOTSI  VS. 

HOMODEVS.  S  ACRV M :  1  ttì'^ÈN  ATVM . 

tÀM'  ADLECTyS.  TVRIsfR^DBNTFM; 

COLLEGIO.  AÙSCRIBI.  PRO.  SfA:m.  HFNC . 

ORDIISIEMÌ  ADFECTIONE.  ADQfE .  PRONO. 
IjiJi  U'iiiL-U  ttilìM  Ù:  R  e  t  I  l  T,  Q_.  D.  e.  R.  F.  P. 
VìnO^y^lid.Cc'tAMATfiAl.    EST.  PLACVlTQfE. 

CONSCRIPTlS.rtA^Tl^.  CLARITaTI.  EIFS. 

O^fìSIlS.  IN  SfG  N  l  A.  MlTTl .  ADQ_V  E,. 


-nr ' .•  .•      Tanto prò .  hqn^ore.  rem.  totaMì 

Le  lettere  iniziali  Q.  D.  &c.  fignificano 

\Qmd  de  €a  re  fieri  flaceret  j  che  COSÌ  fi  fcriue- 
uano.    '  óriim  iJbM  d  r^jini^I  .  "  " 

c  Venuto  àfluiique  il  giorno  btto^Marzo  desi- 
nato alla  funzione  5  fi  raunaroho  gl  Illuflriffimi 
Abati ,  e  Giurifconfultidel  Collegio  in  Cafa  del 
•Em  inentiffimo  Sig,  Cardinale  Gmodei ,  oue  con 
(plendidezza  regia,  e  lautiffimi  rinfrefchi  furono 

D  riceuuti 
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riceuuti  dall'llluftriffimo  Sig.  Conte ,  e  Senatore 
D.Filippo  Archinto  rapprefentante  laPerfona 
di  S.  Em.  come  fuo  Procuratore  à  ciò  deputato . 
Dal  detto  Palazzo  fì  parti  verfo  il  Collegio , 
ftando  il  Sig- Conte  Senatore  in  mezzo  de' Si- 
gnori Abati,  che  haueano  al  collo  le  fòlite  Col- 
lane d'oro:  fèguitaua  tutto  il  Collegio  in  corpo; 
e  gran  numero  d  altra  Nobiltà .  S'arriuò  al  Col- 
legio tra  il  rimbombo  di  Trombe, e  Timpani, e 
dirittamente  s'entrò  nella  Cappella ,  anch'elTa 
magnificamente  adornata ,  ad  vdire  la  S.  MefTa , 
quale  fu  cantata  folennemente  da  Monfignore 
Abate  AlefTandro  Croce  Arciprete  della  Me- 
tropolitana ,  afsiftito  da  Monfignor  Marchefè 
Carlo  Ettore Terzago, e  da  Monfignor  Conte 
Manfrino  Caftiglione  Ordinar]  del  Duomo, 
tutti  e  tré  Dottori  Collegiati .  Alla  Mu{ica,che 
fu  fceltifsima  sì  per  le  voci ,  come  per  la  compo- 
fìzione,ed  agl'Iftromenti  fece  echo  vna  benJ 
ordinata  faluadimortari  piccioli,  mezzani, o 
grofsi,  nella  Piazza  de  Mercanti, ed  in  quella.»' 
del  Duomo .  Finita  la  MefTa  arriuò  l'Eminen- 
tifsimo  Sig.  Cardinale  Vifconti  Arciuefcouo, 
anche  egli  membro  del  Collegio,  e  riceuuto  ed 
accompagnato  al  Baldachino  dagli  Illuftrifsimi 
Signori  Conte  Senatore,  ed  Abati,  e  tutto  il 
Collegio  ;  Si  polèro  a  federe  anche  i  detti  Signori 


in  capo  alla  Sala,  ftàtido  ili  me^zo  alla  parte? 
deftra  ilSig.Senatore^  ed  alla  finiftra  in  mezzo 
il  Sig.  Galeazzo  Vifconte  d'Aragona  Dottor 
CollegiatOjche  pofcia  fece  l'Orazione  in  lodc^ 
di  Sua  Em. ,  ed  à  lati  loro  i  Signori  Abati .  Quiui 
il  medemo  Sig-  Conte  Senatore  come  Procura- 
tore di  SuaEm.,  e  come  afcritto  al  Collegio  fece 
la  fèguente  parlata. 

jPatrem  Patri  a  ^  Romana  fcilicet  EccleJÌA  Prin- 
cifem  >  Alojjlam  Cardinalem  Homcdeum  ve/ìrtu 
fuff'ragia  no  fin  Collegi  Alumnum  renunciant»  Quià 
rnagis  ìCollegA  PrAjìantijfimiì  De  Collegiò  C ardiva' 
lium  Collegam  facitisy  ^  Patrem  Patria  ^  tanquarrt^ 
fratrem  finguli  tn  munerum^  ^  honorum  focietate\ 
tanquam  filium  ^ 'vnimrji  ^  quem  adoftafiis^  habetis 
amanti^mum .  G ratias  -pro  Eminentijfmo  Affini 
debeoy  fed  quas  referamì  Rerum  gefiarum  memoria 
erit  iucundiffima ,  ^  beneficium  <vefirum  cum  Collega 
Cardinali  njejlrum  erit  ^  dum  Collegio  nojìro  maio- 
ra  ,  Cardinali  Homodeo  omnia  ^  ^  maxima  aufp- 
catur. 

Recitò  poi  il  Signore  Oratore  detto  la  fua_j 
cloquentifsima  Orazione  accompagnata  da_* 
vna  viuezza,  e  maefìà  d'azzione  degna  o 
del  luogo  ,  e  dell'  argomento  :  prefentò  lo 
lleffo  ali  Iliuftrifsimo  Sig.  Senatore  la  Meda- 
glia d'oro  Infegna  del  Collegio,  e  fi  fecero  tutte 
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l'altre  funzioni,  che  in  fimili  occafioni  fi  prati 
cano .  Vi  concorfè  tutta  la  Nobiltà ,  vn  gran 
numero  di  Regi  Miniftri  più  qualificati ,  e  vi 
fi  trouò  anche  llUuftriffimo ,  e  ReuerendiflTimo 
Monfigno'r  Capra  Vefcouo  di  Bobbio  annoue- 
rato  al  Collegio  :  il  tutto  con  pieniffima  fod- 
disfazione  vniuerfale . 


I  L   FIN  E. 


ORA-' 


O  R  A  T  I  O 

H  ABIT  A  AB  ILLVSTRISSIMO  I.C.  CD, 

GALEATIO  VICECOxMITE 
DE  ARAGONIA. 

Domino Ollegij  Caftelli,  &InuorijSuperioris,ex 
condominis  Inuori  j  Inferioris,  &:  aliarum  ter- 
rarum  ,  Auditore  Generali  Militiarum 
Forenfium,  Confultore  S.Officij,  &c. 

ObiliumAuke  quidquid  hadìenusSapientìadedic 
Lminentijfmè  Anttftts  »  Sapientum  Ordini  quid- 
quid  liadenus  nobilitasinfèparatadanauitr  quid- 
quid  dignitates  •,  &  numerus  Collegarum  ha£tenus 
praiftiterunt  vnicus  iam  tandem  ìcquat  trium- 
plius.  Primarijspaflìmmentibusfupremos  ìnftru- 
xifTe  Senatus  »  innumeros  Magiftratibus  Frxfides 
attulifle  >  Legatos  Aulis  ,  &  qui  Potenti/funi  Regum  prò  fpceuU 
ftare  pofìTent  Regentes  antiquam  refonat  laudem  •>  etenim  vetcrum 
oblita  Faflorum  •»  hodiè  Collegi;  gloria  tendit  alcius  »  Iam  video 
haerentesanimis  Auditore*  •»  &  moram  milii  concedi  diffici km  vbi 
prsbentes  Aulce  Coronam  Purpuratorum  imagines»  &  fòlito  ma-^ 
gnificentior  apparatus  indicant  honores  è  Vaticano  demifsos,  At- 
tamen  maiorem  jdiftinet  adhuc  expedationem  triumphus.  Maxi- 
mum enim  fateor  Collegio  decus  addunt  Eeclefiafticìe  DignitateJ, 
ac  plurium  làcra  Purpura  Collegarum  -,  &  vltrà  maximum  dici 
poteft,  olim  Pium  Quartum  Summum  Ponrificem  edidifse  ,  qui 
fuprà  Maximos  ftaretò  verumtamennon  ad  Iiyperbolemferor ,  ho- 
die  Collegi)  gloria  quodarnmodò  tendit  altics.  Nam  fi  deditha- 
<rtenusRom£edigniflinK)sCollegiumviros  quosilla,  vel  pares  r<"d- 
derec  Regibusi  vel  maiores>aIeamtamen  fpei  cohibuit  intra  metas 
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cxpciflatiuse  virtutis  ^  &  ordinato  curriciilo  meritoruin  ,  premia 
fuccefsere  progradibus.  At  mnc  non  Iiabet  inftar Tributi  mifsos è 
Ccl!egioK  GiB^  viros-,  fed  mittit  Roma  Collegio .  Potuit  hadenus 
totAlrurjiorumpra^ftantialacram  Purpuram  promereri,  nuncau- 
get  Fort  una  viceSì  nec  enim  Alumnos  fcribimus  fieri  Cardina- 
ies  fperamus^  fed  vt  Alumni  fiant  Jhodiè  Girdìnales  accedunt^  & 
cooptamus  optantes .  Admirandi  nobis«>  prodigi;  arcanum  aperit 
EminentiifimusAloyfiusHomòdeus.  Igituri  paiide  Collegi)  tores 
gaudium  m  omnium  animis  excitatum,  Pande  fores  obfequium 
cunflorum  deuotione  pleniffimum.  Occurrat  conatus  communis 
omnium  plaufus-)&  efFufifrimiE  gratiarumadlionis^erumpant  con- 
fonde totius  ordinis  vocesdum  hanc  perennisfuturam  Aulam  me- 
morile tam  magnus  Hofpes  ingreditur .  Ego  vero  qui  tanquam  vnus 
de  gremio  iuxtà  morés  maiorum  faufta  Patribus  pr^enuntiare  fom 
iufkis^  ipfb  fermonis  initio  fòla  nominis  magnitudine  terreor.  Si 
enim  recends  ingrefius  gratia  Principem  Eminentiffimunì  dixero 
Collegi;  filium-)  &  Alumnum')fublimitas  dignitatis  occurret  qux 
iubet  fufpici  Patrem^  fi  dixero  Candidatum->  aderit  Romani  toga 
Senatus-)  qu^e  facro  rubet  in  oftro.  Sed  tamen  vtrumque  dicam* 
Vogo  filium  recentium  occafione  fi^lemniujn-j&NFobilitas  vtitur 
iure  lùo  h  Alumnum  adoptione  quam  voluit  •>  nec  enim  infans  meritis 
autimpubes->fedtam  granda^uus  acce{fit')&  denique  pro  dignitatis 
Imperio  dicam,  Patrem  à  quo  Collegium  ipfum  inuicem  ad  rogar  i 
gratuler .  Sic  probat  Candor animi  Candidatum  &  ineffabiiis  prìe- 
fiafitia  morum-)ac  cxìciìì  demifia  rorequxdam  indoles  quafi  liiprà 
vices  humanas  quce  tam  bene  Candori  Purpuram  focinuit .  Tu  vero 
quo  properas  benigniffime  Pra^fiilum?  Scilicet  in  Pc^triam  redis 
quando  dignitatum  oàiinium  apicemattigifti>  quando  Patria  quod 
tibi  pr  et  non  habet .  Poruifies  ipfo  lufcepti  curfus  exordio  Colle-' 
giodarenomen-)Vt')Vel  exliiberetad  dignitates  pr^fidium')Vel  {al- 
tem  vt  nos  eisemus  domeftici  tu^e  virtutis  conteftes .  At  tu  Nobilium 
QXtus  ìpcnte  videbaris  obiitus^  vt  ad  culmina  dignitatum  te  fola 
virtus  extolleret^  nunc  vero  collocatum  inter  Ecclefice  fixa  fydera 
fateri  cogimur  Aufpicem  non  errantem-)ac  ^  parce  terminis  legum) 
non  Delèrtorem  nec  Emanforem  dum  vnico  momento  temporis 
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t^ìump!iantem>ac  fponte  reducem  venemmur^&  nofciinus  tmtx: 
iubar  virtutls  ideò  percgrinari  potuiffe  pr<ulifper  ^  ve  deinde  toro  ìucis 
compendio  nos  fa^ìicius  vberiufque  bearet .  Si  iuidem non  eras  im- 
menior  Patririj  fanguinis-)  in  quo  tua  natalia  fuafquc  radices  liabet  tua 
fplendidifìTima  domus-^fed  abieras^vttriumphator  redires^'Kabeo 
faftigio')fub  quo cunfta  minora  fluunt  ^  noflrre  tamen  focietatÌ5  tam 
largus  asflimc^tor  exifteres-) vt celfitudo Purpur^  ^qux  alios  forte  loi> 
gius  feiunxifret-»  te  nobis  propinquiorem  reddideric .  Sic  te  non  gloria 
nominis  adCollegium-^non  ambitioDignitatum^icd  iblus  Amor 
adduxit .  Quod  fufpicor^EjninentifTuìic-^non  tibi-icd  Col  Icgio  noftro 
Sacram feftinabas  ad  Purpuramr&  ad  illameuedusCelritudiiiein 
carebas  plenitudine  gaudiudonec  tuam  cuodammodòDignitatem 
nobis  comnwnicares.  ORegiumperennibus  dignum  encoiiiijsani- 
nwmìmentem  imbutam  Diuino  quodam  ingenio.  Accedic  illa 
maxima  manfuecudo-jquam  humaniffimse  ad  huius  ordinisPatrcs 
diredl^  litter^e  perhibent-)  patetenimipfum  Eminentilfimum  totuin 
in  honore  Collegi;  conftitifTe,  Mutua  vero  vice  qu^^nto  fiifceptis 
amantiffimè  iitteris  gaudio  Col Jegium  fuerit  excitat'um  docuit  im- 
prouifa  fufFragiorum  impatiens-)  &  nefciapermoras  trabicommunis 
omnium  Acclamatio^&  milTus  illieò  Romani  Nuncius  qui  celer- 
rime  huius  tam  magni  contradr.s  ftipulationem  referret.  Credide- 
rim  ipfàm  communem  Ivetitiam  ad  inanimes  etiam  deriuaffe  dum 
Aul^  ^  Biblioclieca  ^  Sacellum  Porticus  omnes  deniqueliuius  Lycei 
parietes  quandam  gaudi;  confonantiam  exhibere  viderenrur.  Sed 
quoniam  bisNobilitatisComitijs  non  laris  commendantProceres 
eximice  Dignitatisfublimitas&  fumm^e  fulgor virtutis^fed  prxci- 
puum  huius  iudicium  ordinis  de  fanguinis  claritate  decernit  ■>  ideò 
noftri  Pnncipis  exornatura  Triumphum  fbcialis  prodeat  Comitiua  • 
Pra^cedant  fteiTuiiata  antiquiffim^edomus^  &  fanguineo  erefìus  in 
Campo  crocels  holofericis  rutilans  Regales  animos  gentis  auratus 
Leo  fignificet .  Nomenclatura  famili^e  Tubicinum  partes  agat -> 
Homodeovocabulo  doceat  aderte  hominesDei  nedicamhomines 
Deos.  PerFafces  perque  pandita  piena  Cropheis  vexilla  fpedentur 
Aui  ^  tot  enim  Heroum  nomina  breuis  fermo  non  capict.  Sacri 
tamen  modeftia  Pnncipis  abiiicc^ptomeretrahitduiii  iuridicnpetr 
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rione  G)IIegij  momento  teniporis  éxAtAta  ncm  arnhìtìonì^  fed 
Icgibus  feriem  plurimam  Dignitatumi&  Auorum  exercitum  non 
adduxictanquamàfàmilia^  laudibus aliena.  Proptereà  fi  modeftit 
fimiPrincipis  exemplumftatpro  lege  dicentis^&difficiiem  tcmpe- 
lantiam  imperata  abeant  illaudati  Bonifacius  Homodeiis  Reipu- 
blic^e Confili  anno  vfque  millefimo  centellmo  nonagefimo  primo. 
Thomas  Marchioninus  Rondonus  inter  celebriores  Patritios  Seda- 
toresdiflcnfionum  Ciuiliiim  ^  Quccftorcs^  &  Annonse  Prjefedos. 
Ioannes  ad  Aragonice  Regem  Alphonfum  Quintum  Leg^tusi  & 
inrcrHierolblymitanosEquitesAuguftinus.  Ioannes  tamen  noftri 
EminentiffimiProauusfuprà  Tritauum  Vrbis  Decurio  anno  vfque 
mill efimo  trecencefimo  quadragefimo  dignum  exigit  à  Ciuitatc 
pra^conium-  lacebat  Mediolanum  infolix  verendo  Saucium 
interdico  >  nullaque  diuturni  vulneris  miferatioPontificem  admo- 
nebat .  Porredse  pluries  preces  incafllim  ceflerant  feniper  ^  &  Ciues 
fruflrati  toties  votis  fere  fpem  ipfam  amiferant.  Tunc  conuocat 
prudentiffimus  Homodeus  Confi]  ium-^accedunt  Luchinus^&  Ioan- 
nes f ratres  Mediolani  Principes  Vicecomites  quos  rei  grauiras  vrget^ 
acCiuitas  optaram  tandiù  veniam  feliciffima  legatione  confequi- 
tur.  Togatam  vero  fequuta  Pai ladem  tot  oracula  {àpicntiaj  prodie- 
runt  quot  huius  germina  ftipitis.  Jtaque  Confiliarios  Principum 
pmdentiflxmos-)  Senatoitslàpientiffimos^in  Foro  confumatiffimos 
vìros-iSc  inCathcdris  difertilfimos  cmeritos  magna  ftipendiaPrin- 
cipum^vnicatantumappellatione  completar  fi  dixeroSignorolos, 
Fauftiffimum  quidem  nomen  pluries  in  hac  familiarepctitumi 
inoffenfofèmper  felicitatis  tenore  dignitatibushonoribufquefcrua- 
tum.SignoroIiIuniorisfiliaMargaritaÌGÌlicet  fbror  PatruelisAtaui 
Eminenciffimi  noftri,  Gregorium  Dccimum  Quartuiri  SuiTimuin 
PontificemcdidicIoanniBaptiftajSfondrato  quem  illi  feliciffimus 
hymenxus  coniuaxerat,  Pluresetiam  Bonfignorinos  fccula  diftin- 
xere ,  non  merita  paria  fingulis,  quippè  iiiaximaGaleatios-»  Aloyfios» 
Gabriel es,  alios  libertatis  aurcae  defenfores,alios  Vrbis  Praifeto» 
quos  dicimusProuifionum  Vicarios  ^dilesCurules^quosflrataruni 
ludices  apellamuft  alios  inter  ordinarios  Antiftites  Tem,pli  Maximi 
ex  antiquiffimo  PriuUegio  Domus?  <5c  eiufdem  Fabric«  Pracndcs 


alios  pr^teftantiffìinosliuius  AlumnosCol^  Pa- 
tria pr.xckriffimos.  Has  vero  Dignitates  tam  frequénter  in  hac 
familia  contigiffe  recepimus  >  ve  quoties  arbor  nobi  1  iflima  germinaret 
toties  ì  Collegio  •)Vel  Confilio  Patria^  fideicojiiiffum  exigere  vide- 
retur .  Igitur  Gracula  cheterà  Decurionum  omittam-)  Alexandrum 
Patruum  Magnum  Caroluai  Auum  qui  familin^  ftcmmata  Mar- 
chionatu  Pioper^e  redimiuit-)  alios  plurimos  •>  quos  ordinatim  referre 
copia  rerum  irruens  non  permittit-)  ac  recentiores  ad  infulas  me 
recipiani  tam  egregie  veterum  plaufibus  refpoiidentes .  Marcnio 
Ioannes  lacobus  Eminentiffimi  Patruus  Matriri  degens  cum 
Donna  Antonia  de Mendocia  nuptialefoedusinierat^&  nobiliffi- 
mum  dum  properabat  ad  Thalamum  prx^^lturo  fato  correptus-^ 
tumulo  cultu  Principum  •)  domus  gloriam  iiìuftrauit.  Siquidem 
indutx  veftibus  atris  ipfms  Aul^e  Matronx  ^  &  Opt ima tes  Hifpa- 
nix  iufiu  Regio  pompamfuneris  decorarunt-)  vt  Reg^ibus  non  care- 
retinferijsquiRegalcmanimumdiuitijs  fere  paribus  in  amplitudine 
legatorumoftenderat^ac  serarij  Regij  liberali  fu bfidio .  Alo/fiusalter. 
Fatruus  Sand^e  Romanie  Ecclefice  ^Cardinalis  xthexc  fublimiore 
tefulfit,  loinnes  Baptifta  noftr^e  Vrbis  Decurio &  Maglftratus 
Ordinari)  Qu^fìor-)  agrario  dignitatum  domus-)  grauitate  confili) 
lucem  plurimam  intulit.  Marchio  Auguftiiius  Pater vGeneralis 
Infubri^  Venationum  Prxfedus^  CKiliarca  Militum  Germano- 
rum  fertis  non  contentus  Italicis  Cafìellse  titulos  adiecic  Mar- 
cliionatibus  Villa^  noux  de  LarifcaU  &  Almonacir  in  Hifpanijs 
Regius  Confiliarius  in  Confilio  redditus>  &  Philippe  Qiiarto  cariffi- 
mus .  NTunc  vero  Maì:cìiionem  Don  Carolum  Eminentiffuni  fra- 
trem  nuper  in  Patria  Generalem  Equitatus  externi  Pr^ì^fedlum  ^  vltra 
tot  fplendores  veteres  à  maioribus  habiros  CaftriRoderici  Marchio- 
nem-)  &  NTuceri^  Ducem  colimus  ac  V  aleuti^  ViceRegem .  Tanti 
nempè  fuit  Homodeam  familiam  inPatria  germinare .  Sic  vbi  Pater 
cffulfit  inter  Primates  Hifpanix^  Patruus  inter  PrimoresEcclefia!^ 
tranfierunt  etiam  Dignitates  ex  afse,  quodam  h^^reditario  iure  in 
noua  germina  domus.  Sic Homodeorum  virente  denuò  noftraCi- 
uitas  pra^ftitit-^vnicifrudu  ftipitist  &Hilpanijs  grandes&Tyberi 
l^urpuratos*  Dum  vero  gemiuos  fratres  de  gradus  maioritat  e  con- 
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fulimus  ^  ambos  maximbs  profleemur  •  Alter  Iteri  fceptrum  Tomiv 
tis  &  fulmina  geftat  manu  :  Alter  clariore  lumine  fulger  s  Vicario 
Summi  louis  in  terris  adh^eret  lateri  Comes.  Sic  alter  pra^fìribit 
populis  iura^nec  maiorem  (ufpicit  pr^eter  Regem:  Alter  digriitate 
Regibus  còmparatur^  nec  fùperiorem  agnolcit  fi  Pontificem  non 
adducis  •  Nec  qu^ere  Cognati  fplendorem  fanguinis-)  &  quam  fè 
late  diffunda  1 1  nec  rurfus  in  certcìmen-)  iocundum  quidem  fcd  longum 
nimis  ferantiir  Italiciun  •>  &  Hifpanicum  folum.  Caftri  Roderici 
familiam  Mendotianno  Vcraguas^Pachecam-)  &  Sallago  Hifpania 
commendabit .  ExtolletMediolanum  Arcbintam-)  Confaloneriam> 
Stampami Borromeam^Arefiam')  &  Triultiam^  Vicecomitem-jac 
Biragani  vltraplurimas  alias.  Veruntamcn  egononvlteriusprole- 
quar  ducifèrmonis  moleftiam^  ne  commendatiffimos  à  fèmetipfis 
fplendores  dum  videor  exornaturus  obtenebrem.  Igituradhoc 
infigne  Collegi]  me  conuerto  tanquam  adaureum  inuicem  fufcepti 
'£:ederis  pignus .  PergeRomam  ò  Felix  ^  &  primum  ab  Orbe  condito 
traditum  ftcro  pedori  purpurato .  PergeRomam  •> fcilicct  ad  Argo- 
nautam  dignilfimum  i  non  aureo  Poetarum  Ariete-)  fed  primario 
veliere  Capitoli;  •  Perge  Romam  vbi  te  manet  Alumnus^  à  quo  magis 
orneris  quam  ornes  ^  &  qui  te  geftet  in  oftro .  Et  denique  perge  Ro- 
mam quia  fi  Romani  Pontificis  olim  munificentia  Collegio  te  con- 
ceffit^nuncad  inftar  Aftrorum  motus  ad  fuaprimordia  redeuntium 
fìet^vt  ad  futurumSummum  Romanum  Pontificem  ego  hodiè  te 
tranlmiièrim .  Hifce  votis  Kuius  Adorcam  ordinis  lUuftrifsimo 
Procuratori  dum  tradimus>  reliquum  iubilatioms  tubis  cl«ì£;^ntiblCpii 
6^  tonantibiHS  are  vocibus  commsndamiiB . 
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